
 

Arte e fonti sul paesaggio della campagna e dell’Agro Roman tra XVI e XIX secolo 
 

 

Si intende qui presentare per grandi tappe, nei limiti imposti dalla sede, un excursus sulla 

pittura di paesaggio che ha per oggetto la campagna di Roma ed il territorio dell’Agro 

Romano
1
 dalla fine del Cinquecento a metà Ottocento o poco più, considerando in 

particolare l’evoluzione circa il modo di rappresentare questi luoghi e le loro particolarità 

naturali ed antropiche in relazione alle ‘oscillazioni di gusto’ che hanno caratterizzato le 

diverse culture. Dalla diffusione del genere paesaggistico di stampo classicista ad opera di 

Annibale Carracci e dei suoi seguaci all’origine e sviluppo delle bambocciate, al diffondersi 

del ‘vedutismo illuminista’ grazie, in particolare, ad artisti del Nord Europa fino agli 

orientamenti del paesaggio nel Neoclassicismo ed in seguito nel Romanticismo e 

Naturalismo del XVIII e del XIX secolo per approdare alle manifestazioni sulla pittura ‘dal 

vero’.   

Nelle diverse epoche lo scenario osservato ed illustrato dai pittori era quello che, pur in 

forme assai diverse, delimita attualmente la città al di là delle Mura Aureliane e si estende 

per circa duemila chilometri quadrati a nord fino a Civitavecchia – procedendo verso 

l’interno con il monte Soratte, i monti Tiburtini, Ausoni, Lepini e Sabatini - la sponda destra 

del Tevere, il lago di Bracciano ed a sud fino a Terracina con il mar Tirreno ed il litorale 

pontino. Dal punto di vista geografico il suolo romano presenta una morfologia alquanto  

variegata e condizionata, in particolar modo, dalla presenza di tre fiumi, il Tevere, l’Aniene e l’Almone, dagli innumerevoli affluenti e piccoli corsi d’acqua e dalla attività di 

erosione prodotta dallo scorrere delle acque. Tale convergenza topografica era già stata evidenziata nel 1884 dal geologo Paolo Mantovani che descrivendo accuratamente la 

campagna romana riferiva di «due lunghi solchi riuniti a foggia di Y […] che […] dividono principalmente la vasta superficie dell’Agro Romano in tre parti distinte…»
2
 come 

si può notare anche nella bella planimetria del cartografo fiammingo Gerardus Mercator (Gerard de Cremer) del 1589.
3
 (fig. 1) 

                                                             
1 È importante notare che, come trattato anche dagli studi sull’argomento, l’espressione Campagna Romana non è sinonimo di Agro Romano che invece sta ad indicare i territori di campagna 

romana nell’area comunale di Roma. Durante il Medievo il termine campagna indicava la pianura – relativa al Lazio meridionale (o Campagna e Marittima) da distinguere dalla Tuscia (o 

Patrimonio di san Pietro) – attraversata dal basso Tevere ossia quella piana che abbracciava Roma definita, in corrispondenza del mar Tirreno, dalle alture dei Monti Sabatini, Tiburtini, 

Cornicolani, Prenestini, della Tolfa e dai Colli Albani. La bibliografia sul tema in questione è vasta e non è possibile considerarla per intero; in generale un’opera fondamentale per intendere il 

concetto di paesaggio agrario ed in particolare le trasformazioni apportate dall’uomo sull’ambiente naturale è il trattato di  P. W. Bryan, Man's adaptation of nature. Sudies on cultural 

landscape, University of London, Londra, 1933; per la bibliografia si rimanda a Piano Territoriale Provinciale Generale PTPG, a cura di C. Nucci, A Galassi, C. Pisanò, L. Nucci, Provincia di 

Roma, 2010 e specialmente, Cause ed Effetti delle Principali Trasformazioni nel Paesaggio della Campagna Romana, cap. 6, parte II, Il Campo Applicativo: il Paesaggio Agrario della 

Campagna Romana.   
2  P. Mantovani,  Descrizione geologica della Campagna Romana di Paolo Mantovani, 2a ed., Torino 1884, pp. 9-10, (1a ed. 1874).  
3
 Gerard de Cremer, Latium nunc Campagna di Roma" from "Italiae, Sclavoniae et Graeciae tabulae geographicae", Duisburg 1589, in Carthography Collective, cartographymaps.tumblr.com. 

 
Fig. 1. Da Gerardus Mercator, "Latium nunc Campagna di Roma "from" Italiae,  

Sclavoniae et Graeciae tabulae geographicae",  Duisburg 1589. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Agro_Romano
http://it.wikipedia.org/wiki/Patrimonio_di_san_Pietro
http://it.wikipedia.org/wiki/1933


 

 

Un territorio fortemente connotato dal 

punto di vista storico ed iconografico da un 

imponente patrimonio monumentale 

rappresentato dai possenti acquedotti e 

dalle grandiose ville imperiali di età 

romana - con l’articolato sistema di 

stratificazione, in strutture rurali medievali, 

torrioni merlati, residenze signorili 

rinascimentali o casali gentilizi, che durerà 

fino all’Ottocento - dalle strade consolari 

che ordinatamente scandiscono l’Agro, dai 

monumenti sepolcrali, dai ponti e dalla 

miriade di ruine spesso in scala maggiore, 

come i fusti di colonne scanalate, i 

capitelli, i piedistalli e le sezioni di 

architravi appartenenti ad antiche 

fabbriche, disseminate per tutto il territorio 

e che in alcuni luoghi si manifestano in  

tutta la loro solennità mentre altrove affiorano timidamente dal suolo sopraffatte dalla vegetazione spontanea.  

Nelle prime rappresentazioni della campagna romana relative al XVI e XVII secolo è impossibile identificare dei luoghi ben precisi come dimostrano 

anche i pittoreschi paesaggi su rame realizzati da Paul Brill durante il soggiorno romano del 1575 in cui l’artista di Anversa, vero anticipatore del 

paesaggio in toni classici se pur con l’attenzione nei confronti del mondo reale di cui i pittori fiamminghi sono portatori, sublima  i  soggetti  agresti  

con  rovine  e  li  gremisce  di  piccole figure di pastori e contadinelle con le mandrie o le greggi come nella scenetta campestre qui presentata(fig. 2)  

 

 
Fig. 2. Paul Brill, Paesaggio con  figure, olio su tela, ca. 1575 
 



 

 

in cui il felice intersecarsi dei pendii 

collinari che armoniosamente declinano 

verso lo sfondo riportano certamente ai 

reali scenari romani.   

Se il pittore fiammingo è un’anticipatore 

del paesaggio ‘classico’ e arcadico 

spetterà ad Annibale Carracci nel primo 

decennio del XVII secolo l’autorità di 

indiscusso caposcuola, e a Roma quella 

di luogo accentratore in principio e 

propulsore poi, di quel filone artistico 

che, attraverso monsignor Giovan 

Battista  Agucchi  ed  in  seguito  con  

Giovan Pietro Bellori, sposerà la dottrina del ‘bello ideale’.
4
 Anche nel paesaggio con la Fuga in Egitto è complicato individuare un sito 

riconoscibile dell’Agro o della campagna romana, ciò nondimeno la calda atmosfera autunnale e biondo rame che accompagna le vicende 

della Sacra Famiglia con lo scenario lacustre e collinare che si spartisce  per  accogliere  in  perfetta  simmetria  l’edificio  all’antica, una  

citazione  colta dell’artista,  evoca  un contesto naturale  molto simile al territorio qui considerato; (fig. 3) ogni elemento viene interpretato 

con un tono descrittivo ma idealistico secondo i dettami del Classicismo, la natura è imbevuta di antico e l’uomo e l’ambiente vivono, 

come nella mitica regione di Arcadia, in completa armonia.         

 

                                                             
4 Cfr. G. B. Agucchi, Trattato della pittura, Roma 1615. Per l’ideale ‘arcadico’ in Agucchi si veda L. Salerno, Pittori di Paesaggio del Seicento a Roma, II voll., Roma 1976, pp. XXX-XXXIII; 

S. Ginzburg, Il paesaggio “ideale”, in L. Trezzani (a cura di), La pittura di paesaggio in Italia. Il Seicento, Milano 2004, pp. 183-197. Per l’ideale ‘classico’, C. Gnudi, L‟ideale classico del 

Seicento in Italia e la pittura di paesaggio, in L‟ideale classico, Bologna 1981. Per le teorie sul paesaggio come ‘genere’ si veda anche G. Mancini, Considerazioni sulla pittura, Roma 1620, ed. 
a cura di A. Marucchi, L. Salerno, II voll., Roma 1956-58, in particolare p. XVI. Bellori è il più importante teorico del paesaggio classico del XVII secolo; G. P. Bellori, Le vite de‟ pittori, 

scultori e architetti moderni, Roma 1672, pp. 356 sgg.  

   Fig. 3. Annibale Carracci, La Fuga in Egitto, olio su tela, 1604, Roma, Galleria Doria  Pamphilij. 
 



 

Il paesaggio romano declinato secondo 

l’Umanesimo sarà illustrato nel corso del 

XVII secolo da molti altri artisti italiani e 

stranieri, come Domenichino, Francesco 

Albani, Pietro da Cortona, Agostino Tassi, 

Filippo Napoletano (Teodoro Filippo di 

Liagno), Salvator Rosa, Adam Elsheimer, 

Velázquez, Lorrain (Claude Gellée), Nicolas 

Poussin e Gaspar Dughet, che pur muovendo 

da un’accorta osservazione della realtà 

tenderanno - ad eccezione della inclinazione 

più oggettiva di Elsheimer, ‘scientifica’ di 

Filippo Napoletano e pittoresca di Rosa - ad 

idealizzare, ossia ad abbellire le 

rappresentazioni emendandole da tutto ciò 

che vi era di reale e di contingente.  

Si può notare anche nella tela con Villa nella campagna romana di Lorrain in cui ogni elemento è rigorosamente architettato: dalla vegetazione che 

avvolge il piccolo gruppo con il pastore e gli animali che lentamente ed ordinatamente guadano il corso d’acqua bassa, alla dimora cinta da mura 

merlate, in alto sul fondo del dipinto, che richiama le residenze patrizie e cardinalizie che in quel tempo caratterizzavano gli scenari dell’Agro.(fig. 4) 

E al disopra di tutto la capacità di Lorrain di ‘raccontare’ la luce dorata della campagna romana, qualità decantata anche nell’epigrafe del monumento 

sepolcrale nella 

chiesa di San Luigi dei Francesi in cui l’artista fu sepolto e celebrato in quanto: «rappresentò in modo meraviglioso i raggi del sole all'alba e al 

tramonto sulla campagna».
5
        

                                                             
5 Nato a Chamagne nel 1600, il pittore morì a Roma nel 1682 e secondo le sue volontà, fu sepolto, nella chiesa di Trinità dei Monti; nel 1840 la salma fu traslata in San Luigi dei Francesi, chiesa 

nazionale dei francesi di Roma.     

 

Fig. 4. Claude Gellée, Villa nella campagna romana, olio su tela, 1645-46, Budapest, Museum of Fine Arts. 

 
 
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Chamagne
http://it.wikipedia.org/wiki/1600
http://it.wikipedia.org/wiki/1682
http://it.wikipedia.org/wiki/Trinit%C3%A0_dei_Monti
http://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Luigi_dei_Francesi
http://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Luigi_dei_Francesi
http://en.wikipedia.org/wiki/Museum_of_Fine_Arts_(Budapest)


 
 

 

 

 

Nel terzo decennio del secolo accanto alla pittura di 

paesaggio aulica, riservata alla corte papale e ai 

nobili, si affacciava un altro filone artistico legato 

alla rappresentazione di scene ‘di genere’ 

denominate bambocciate, dal termine Bamboccio o 

Bamboots, nomignolo riservato dai contemporanei 

all’ideatore della corrente Pieter van Laer (ca. 1599 

- 1642) per il suo aspetto deforme.
6
 I temi 

rappresentati dall’artista olandese e dai suoi 

seguaci come Jan Miel, Thomas Wyck, Michael 

Sweerts e, tra gli italiani, Viviano Codazzi e 

Michelangelo Cerquozzi non evocano più i santi 

della tradizione cristiana, le divinità delle 

Metamorfosi di Ovidio, gli eroi dei drammi 

pastorali di Tasso e delle Bucoliche di Virgilio ma i  

personaggi della vita quotidiana e popolare romana come i miserabili, i bari ed i furfanti o per contro gli aspetti più gioiosi degli abitanti dell’Agro 

come le fiere paesane, le attività della campagna e le danze; soggetti delineati con estrema oggettività e senza alcuna retorica. 

Vivaci scene di costume della campagna romana si scoprono ancora in pieno Settecento nelle opere del pittore romano Paolo Monaldi che pur 

collaborando con il paesista Paolo Anesi nella realizzazione di numerose vedute di Roma mostra una particolare inclinazione per i contenuti più 

folcloristici e per la rappresentazione diligente di figure umane nello stile delle bambocciate, quali mezzadri, giocatori di morra, campagnole e 

suonatori colti nelle loro occupazioni quotidiane come indicano anche le due tele qui proposte ed accostate ad un paesaggio di Anesi che invece 

interpreta la lezione arcadico-pastorale in una visione più obiettiva.(figg. 5, 6, 7)  

                                                             
6 Sull’origine e lo sviluppo del genere si rimanda a G. Briganti, L. Trezzani, L. Laureati, I Bamboccianti: pittori della vita quotidiana a Roma nel Seicento, Roma 1983; cfr., anche F. Haskell, 
Mecenati e pittori. L‟arte e la società italiane nell‟età barocca, 3a ed., Torino 2000, (1a ed. 1963) e Marigliani Clemente, La Campagna Romana dai Bamboccianti alla Scuola Romana”: catalogo 

della mostra, Complesso del Vittoriano, Roma 2010 con bibliografia precedente. 

 
Fig. 5. Paolo Anesi, Veduta della campagna romana. Olio su tela, 
 Collezione privata. 

 

http://www.ibs.it/libri/marigliani+clemente/libri+di+clemente+marigliani.html


 

Pur muovendo dal paesaggio ‘classico’ Monaldi 

se ne discosta mostrando un’attitudine nei 

confronti di «un mondo arcadico pastorale, in 

cui è perduto il senso di ogni fatica della vita 

contadina, ed in un contesto di teatralità rococò 

prendono vita scenette di grazioso umorismo».
7
   

  

Nella colorita tela con la Festa il pittore 

distribuisce i personaggi in una radura all’ombra 

della vegetazione di pini e cipressi e 

dell’edificio, con la pittoresca balconata dalle 

travi di legno, da cui timorosamente si affaccia 

una figura; c’è chi è intento a versare del vino e 

chi invece gioca con le carte, chi suona uno 

strumento a corde o chi, sopraffatto dalle fatiche 

dei campi o dagli effetti della conviviale 

bevanda, sta placidamente sonnecchiando come  

il vecchio barbuto accomodato accanto alla botte. E’ curioso osservare che Monaldi ha giocosamente stampato le proprie iniziali su una brocca di 

terracotta dipinta e qui adagiata, utilizzando la medesima tinta turchese che caratterizza il corsetto della giovinetta di spalle. 

Anche nella rappresentazione dell’osteria in aperta campagna i personaggi sono immersi nei consueti passatempi mentre probabilmente si apprestano 

a consumare le vivande che il gruppo di donne nel mezzo del dipinto reca nelle caratteristica canestra di giunchi intrecciati. Contrariamente all’altro 

 dipinto qui vi è la presenza di animali domestici, un cavallo, due asinelli ed un cane, e di antiche rovine che con la loro mole dominano l’intero 

scenario.  

 

                                                             
7
 F. Rangoni, Locatelli (Lucatelli) Andrea, in G. Briganti (a cura di), La pittura in Italia. Il Settecento, II voll., 1990, vol. II, pp. 799-800, ad vocem 

 
Fig. 6. Paolo Monaldi, Bambocciata, Festa di contadini nella  campagna romana, olio su tela,                  

Collezione privata. 
 
 



 

Monaldi inoltre riserva un’attenzione 

maggiore verso il paesaggio che dai rilievi 

in primo piano contrassegnati dai sinuosi 

alberi sfuma sullo sfondo e verso una 

diffusa luminosità che invade la tela 

attraverso le tonalità ocra delle mura 

scrostate ed il giallo dorato delle fronde 

che vira in paglierino verso le alture 

rocciose in lontananza.        

Il movimento culturale e filosofico 

dell’Illuminismo ebbe una forte influenza 

sulla pittura di paesaggio che dopo essere 

stata considerata per quasi due secoli un 

genere minore, nel ‘700 ed in particolare 

nell’‘800, si evolve grazie anche agli 

orientamenti progressisti maturati in 

ambito europeo e introdotti in Italia da 

paesisti e vedutisti tedeschi, svizzeri, 

inglesi, francesi o olandesi come Gaspar 

 Van Wittel  meglio noto come Gaspare Vanvitelli o Gaspare degli occhiali che svolge gran parte della sua attività di pittore di vedute topografiche a 

Roma suggestionando molti  pittori romani tra cui Giovan Paolo Pannini autore di paesaggi con le antichità classiche.
8
 Romano è anche Bartolomeo 

Pinelli (1781-1835) noto per le sue opere con scene da osteria e personaggi della campagna laziale abbigliati secondo la tradizione folcloristica.         

 

                                                             
8 Cfr. L. Salerno, I pittori di vedute in Italia (1580-1830), Roma 1991; G. Briganti, Gaspar Van Vittel e l‟origine della veduta settecentesca, Roma 1966; L. Trezzani, Gaspare Vanvitelli il 

“pittore di Roma moderna”, in F. Benzi, Gaspare Vanvitelli e le origini del vedutismo, Roma 2003. 

                      Fig. 7. Paolo Monaldi, Scena rurale con esterno di osteria, olio su tela, Collezione privata 
 

 



       

Una visione autenticamente razionalista 

giunge da Jakob Philipp Hackert pioniere di 

una corrente di pensiero che svincola la 

pittura di paesaggio da ogni forma di artificio 

ed ‘abbellimento’ con l’obiettivo, attraverso 

l’accorta osservazione della realtà, di una 

aderente riproduzione del dato naturale.
9
 Il 

pittore tedesco illustra la campagna romana 

con le distese di pianori, gli avallamenti e gli 

armenti attraverso uno stile documentario e 

descrittivo ed un’attenzione particolare per i 

dettagli come rivelano i costumi dei tre 

personaggi in primo piano. (fig. 8)  

 

Negli ultimi decenni a cavallo tra il XVIII ed 

il XIX secolo Roma e la campagna romana 

sono ancora le mete preferite dai viaggiatori 

del Grand Tour che descrivono sia distese 

 infinite di pianure, colline, alture verdeggianti, paludi e forre impenetrabili sia ampie superfici desolate e abbandonate dall’uomo scandite di tanto in 

tanto dalle vestigia classiche come i maestosi acquedotti che ne marcano autoritariamente gli scenari.
10

 Vedute pittoresche ed incantevoli, fonte  

di ispirazione anche per Stendhal che del suo soggiorno romano del 1827 rivelerà:   

«Attraversammo queste campagne deserte, questa solitudine immensa che circonda Roma fino a parecchie leghe di distanza. Il paesaggio è magnifico: non è una pianura piatta, 

la vegetazione è rigogliosa e il panorama è qua e là dal rudere di un acquedotto o di antiche tombe, che imprimono alla campagna romana un carattere di grandezza veramente 
incomparabile. Le bellezze dell’arte raddoppiano l’effetto delle bellezze naturali, evitando quella sazietà che procura il piacere di ammirare paesaggi ».

11
 

                                                             
9 Si rimanda a, P. A. De Rosa, P. E. Trastulli, (a cura di), La Campagna Romana da Hackert a Balla, catalogo della mostra, Roma 2001. 
10 Per una visione in generale della relazione tra le manifestazioni artistiche ed il Grand Tour, si veda a G. Briganti, I vedutisti del „700, Milano 1968; C. De Seta, Vedutisti e viaggiatori in Italia 

tra Settecento e Ottocento, Torino 1999; A. Lo Bianco, A. Negro, Paesaggio e veduta da Poussin a Canaletto: dipinti da Palazzo Barberini, Catalogo della mostra, Ginevra-Milano, 2005.  

 
Fig. 8. Jakob Philipp Hackert, Veduta della valle Tuscolana  con Marino e Castel Gandolfo, 1789,                      

olio su tela. 
 



 

 
 

Se pur legato al movimento 

culturale Sturm und Drang ed al 

Romanticismo europeo, nel 

1787 durante il viaggio a Roma, 

Goethe evocando i temi cari al 

Neoclassicismo, si era fatto 

ritrarre dall’amico Johann 

Tischbein, in movenze di antica 

divinità fluviale con accanto il 

rilievo di Ifigenia in Tauride, il 

soggetto di un’opera in prosa 

che proprio in quel momento 

andava riscrivendo ‘in versi’, e 

con la riproduzione, sul 

paesaggio in lontananza, di 

alcuni monumenti che sembrano 

riecheggiare il Mausoleo di  

Cecilia Metella con il 

caratteristico profilo circolare ed 

il Castrum Caetani  sulla via 

Appia. (fig. 9)        

 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      
11

 Stendhal Henri Beyle, Viaggio in Italia e passeggiate romane (traduzioni di Massimo Colesanti), Milano, 1983. 

Fig. 9. Johann Heinrich Wilhelm Tischbein, Goethe nella Campagna romana, olio su tela, 1787, Städelsches Kunstinstitut 
und Städtische Galerie, Francoforte sul Meno.  
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Sturm_und_Drang
http://it.wikipedia.org/wiki/Francoforte_sul_Meno


                                     

Se alla fine del XVIII secolo, la pittura di paesaggio 

appare ancora, come si evince dall’esempio qui riportato, 

condizionata in parte dai canoni del classicismo del 

secolo precedente, nell’Ottocento la rappresentazione di 

Roma e del suo ambiente naturale è molto più aderente 

alla realtà come si può osservare in un insieme di tele 

realizzate da artisti stranieri che hanno per oggetto i 

luoghi della campagna romana. 

 

 Dal pittore tedesco Franz Nadorp che dipinge una 

suggestiva ma dettagliata da un punto di vista 

topografico, veduta della via Appia nei pressi del Circo 

di Massenzio (fig. 10) a Thomas Cole, precursore del 

movimento della Hudson River School che si affermò a 

metà del XIX secolo e divenne ben presto celebre per 

la ricerca di riproduzioni estremamente realistiche e 

dettagliate della natura come dimostra anche il 

suggestivo paesaggio qui presentato che riflette le 

tendenze del Romanticismo e del Naturalismo. (fig. 11)  

 

 

 

 

 

 

                                          
Fig. 10. Franz Nadorp, Paesaggio della Campagna romana (Via Appia), miniatura, (post 1840). 
 

 
Fig. 11. Thomas Cole,  Campagna romana, olio su tela, 1843, The Athenaeum, Wadsworth Athaneum. 

http://commons.wikimedia.org/w/index.php?title=Franz_Nadorp&action=edit&redlink=1
http://commons.wikimedia.org/wiki/Thomas_Cole
http://it.wikipedia.org/wiki/Hudson_River_School
http://commons.wikimedia.org/w/index.php?title=Franz_Nadorp&action=edit&redlink=1
http://commons.wikimedia.org/wiki/Via_Appia
http://commons.wikimedia.org/wiki/Thomas_Cole
http://www.the-athenaeum.org/art/detail.php?ID=8564


 

La piccola figura del pastore e 

l’esiguo gruppo di caprette sono 

poca cosa dinanzi alla grandiosità 

delle antichità del passato e la 

loro presenza è completamente 

assorbita dalla natura e dai resti 

dell’Acquedotto - forse l’ Appio 

Claudio Cieco, dal nome dei due 

censori, sulla via Appia - serrati 

dalla catena di monti sul fondo 

che si elevano solenni proiettando 

delle estese macchie d’ombra 

sulla superficie rivestita da una 

fitta coltre di erba. Qui tra le 

sporgenze del terreno si intravede 

un frammento di una architrave  

con una decorazione ad archetti su cui il pittore ha voluto imprimere il suo nome. Scenari agresti si rievocano inoltre nella veduta 

di Charles Coleman, vero pittore ‘illuminista’ e guida per le generazioni di paesisti che seguiranno; egli non evoca le mitiche 

regioni dell’Arcadia o i paesaggi incantati ma i personaggi reali come i butteri e le mandrie di bufali che popolano le campagne 

dell’Agro. (fig. 12) 

 

 
Fig. 12. Charles Coleman, Mandria di buoi condotti a Roma, 1849, olio su tela. 
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Appio_Claudio_Cieco
http://it.wikipedia.org/wiki/Appio_Claudio_Cieco


 

 

Negli stessi decenni il pittore accademico 

francese Jean-Achille Benouville, noto 

per i suoi numerosi paesaggi italiani tra 

cui appunto questa veduta del Ponte 

Nomentano (fig. 13), descrive con garbata 

vena naturalistica un sito presso Monte 

Sacro sull’arteria Nomentana in 

prossimità di un antico ponte sul fiume 

Aniene che oggi conserva in parte le sue 

forme originarie risalenti al XV secolo se 

pur asfissiato tra gli edifici moderni ed il 

frenetico traffico urbano. Durante uno dei 

suoi viaggi nella penisola l’artista fu in 

compagnia di Jean-Baptiste Corot, uno 

dei più celebri paesaggisti di tutti i tempi 

nonché capofila della scuola di 

Barbizon
12

.    

                                                             
12

 Il termine scuola di Barbizon o Barbisonniers indica un movimento paesaggista del Realismo in corrispondenza di Barbizon in Francia nei pressi della foresta di Fontainebleau dove, tra il 1830 

ed il 1870 si riuniva un gruppo di artisti esponenti del Realismo ed, al tempo stesso, inclini ad alcuni orientamenti del Romanticismo. Nei suoi studi Francesco Petrucci ha rivendicato la priorità 

della Locanda Martorelli – una taverna di Ariccia in cui, ancor prima della scuola di Barbizon, si era sviluppata una accademia in cui si riunivano numerosi artisti nordici e i pensionnaires 

dell'Accademia di Francia – nella sperimentazione di un nuovo stile di pittura tonale di paesaggio che preannuncia l’Impressionismo; si veda F. Petrucci, La “Scuola dei Castelli Romani” 
un‟Accademia di Pittura en plain air tra Roma e i Colli Albani, in C. Marigliani, (a cura di), Il Territorio di Nettuno nella Campagna Romana. Immagini dal XVI al XIX secolo, Nettuno 2003, da 

http://www.nettunocitta.it/OPERE/CAMPAGNA%20ROMANA/scuola.html; F. Petrucci, La Locanda Martorelli e il ''"Grand Tour d'Italie" sui Colli Albani, Lanuvio 1995. 

 
Fig. 13. Jean-Achille Benouville, Veduta del ponte Nomentano nella campagna romana, olio su tela,                
1852, Collezione privata. 
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Nella presa diretta del mondo naturale tra Realismo e Romanticismo, come conferma anche il ritratto della campagna 

romana e di Ponte Milvio con gli armoniosi accordi cromatici e le pennellate sfocate ma corpose al tempo stesso (fig. 14), 

il pittore è tutto teso alla ricerca di una pittura ‘dal vero’, sì che la sua raccomandazione ai giovani era quella di eseguire 

sempre scrupolosamente ciò che osservavano.  

 

 
Fig. 14. Jean Baptiste Camille Corot, Ponte Milvio e la Campagna Romana dalle pendici di Monte Mario, olio su carta incollata 

su tela, ca. 1826 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal realismo poetico di Corot alla suggestiva interpretazione dell’americano Thomas Whittredge che illustra l’Anfiteatro tuscolano con la 

monumentale cavea a gradoni su cui si distende un mandriano che, quasi intorpidito dalla magnificenza dello scenario agreste, trascura il 

gregge per contemplare piuttosto l’orizzonte e il morbido declivio delle colline in lontananza; è interessante notare la presenza sulla parte 

sinistra del dipinto di una allungata capanna conica, tipica abitazione dei pastori in questi luoghi e che eccezionalmente viene riprodotta in 

questa tela; (fig. 15) un altro esemplare si può osservare inoltre nel paesaggio di Nadorp su illustrato.  

            

             
           Fig. 15. Thomas Worthington Whittredge, L‟anfiteatro tuscolano ed i Colli Albani, olio su tela, 1860, Smithsonian  American Art Museum,  

           Washington DC 

 
 



 

Un rapporto tra la luce ed il colore in una visione del tutto en 

plain air è la particolarità che si osserva nel bel dipinto di 

William Haseltine. (fig. 16) É alba nella campagna romana, le 

ombre scure della notte lentamente si diradano lasciando 

intravedere i timidi fasci di sole che, qua e là, colorano di biondo 

la vegetazione; una atmosfera nebulosa avvolge gli elementi del 

paesaggio, dalla selva arborea di pini sulla destra allo specchio 

d’acqua nella parte antistante, ai rilievi sul fondo e alle due 

figurine, forse una donna ed il suo bambino che, in cammino 

dalle prime luci del giorno, percorrono un sentiero sterrato che si 

allunga fino alle colline e che più tardi gli condurrà, forse, a 

destinazione.  

Lo scenario quasi ‘metafisico’ della tela riecheggia il  

 

sentimento romantico della natura, così ben evidenziato da Chateaubriand nella Lettre sur la campagne romaine inviata all’amico 

marchese Louis de Fontanes nel 1804: 

 «… non so se i viaggiatori sono stati in grado di rendervi l'idea esatta del quadro che presenta la Campagna Romana. Immaginatevi la desolazione di Tiro e di Babilonia di 

cui parlano le Scritture; un silenzio ed una solitudine grande quanto il rumore ed il tumulto degli uomini che un tempo affollavano questo suolo. Non si vedono uccelli, né 

uomini al lavoro, nessun movimento campestre, nessun gregge, nessun villaggio. Si direbbe che nessuna nazione abbia osato succedere ai dominatori del mondo nella loro 

terra natale". […] Niente è paragonabile alla bellezza delle linee dell'orizzonte romano, della dolce inclinazione dei piani ed i contorni soavi e sfuggenti delle montagne che 

lo delimitano».13 
 

Sono i luoghi della campagna e dell’Agro romano che ricoperti da verzure, piante, erbe ed alberi che siano, od al contrario scenari di lande desolate e 

sconfinate se pur punteggiate dalle testimonianze delle antiche civiltà, ispirarono per secoli una moltitudine di artisti che, attraverso le loro opere, 

riuscirono sovente a coglierne le essenze più profonde.                                                       
      Maria Antonia Nocco 

                                                             

13
 La Lettre à M. de Fontanes sur Rome inviata dallo scrittore - che rivestiva la funzione di Primo Segretario dell’Ambasciata francese a Roma - all’amico il dieci gennaio del 1804 venne 

pubblicata nel Mercure de France il tre marzo dello stesso anno; in F. R. de Chateaubriand: la campagne romaine, Roma 1980.  

                                         
Fig. 16. William Stanley Haseltine , Morning Light, Roman Campagna, olio su tela, 1871,  

Collezione privata. 
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